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Discussione di un’interpellanza urgente

Iniziative di competenza del Ministro dello sviluppo economico in ordine alla possibilità di fruire della trasmissione in bassa frequenza di programmi RAI da parte del Presidente del Consiglio dei ministri - n. 2-00516)
ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente, utilizzerò poco tempo e nella replica sarò brevissimo, in quanto immagino che ciò sarà consentito dalla risposta del Viceministro Romani.
Parlerò di un fatto che, signor Presidente, l'ha vista involontaria protagonista, quindi tratterò la sua persona con tutto il garbo possibile. Anzi, mi interessa soprattutto osservare, alla luce anche dei fatti intervenuti successivamente, una sorta di prassi. Noi, infatti, eravamo abituati a pensare che il Presidente del Consiglio, ora e in precedenza, intervenisse nei programmi televisivi in via del tutto eccezionale, ed era una cosa consolidata. Nell'epoca più recente, noi assistiamo ad una ripetizione di questi comportamenti sia nelle televisioni private, sia in quelle pubbliche.
Da questo punto di vista, tale elemento mi ha portato anche a riflettere - mi rivolgo al Viceministro Romani che ha una particolare competenza nel settore televisivo anche per le sue precedenti esperienze professionali - su quali siano le regole in questa materia.
Naturalmente la domanda rimane quella che ho rivolto nell'interpellanza; ma proprio per trovare queste regole sono andato a rivedere alcuni istituti che sembravano molto desueti e quasi abbandonati.
Nel Testo unico, come lei sa, c'è una norma che prevede i messaggi di utilità sociale del Governo e ho escluso subito che questi interventi potessero configurarsi come tali. Naturalmente, potevano essere addirittura pensati come comunicati degli organi costituzionali. Lei sa, signor viceministro, che nella legge di riforma del 1975 era prevista, all'articolo 22, proprio questa facoltà di fare comunicati che era configurata come una sorta di diritto d'accesso del Governo alla televisione pubblica. Oggi ciò fa un po' sorridere, ma questa norma c'è ancora nell'attuale Testo unico.
Qui, invece, siamo di fronte ad una tecnica molto diversa. Dico tecnica perché il contenuto dell'interpellanza rivolta al Ministro per lo sviluppo economico non ha per oggetto naturalmente i contenuti - mi guarderò bene dal toccare i temi che riguardano i contenuti e che sono di competenza della Commissione bicamerale - però a volte gli strumenti non sono secondari e indifferenti.
Naturalmente, infatti, tutti percepiscono - almeno noi che in qualche modo abbiamo affrontato questi problemi - che è diverso intervenire in un programma in diretta. Teoricamente lo potrebbe fare qualsiasi cittadino, che interviene in un programma in diretta perché coglie in esso qualcosa che lo tocca particolarmente. È inutile dire che qualsiasi cittadino che volesse intervenire in un programma in diretta sarebbe probabilmente respinto al mittente, perché è un po' difficile. Però, naturalmente, qui parliamo del Presidente del Consiglio, quindi è molto difficile che sia respinto al mittente e mi pare giusto che possa avere spazio, ove decida di intervenire.
Tuttavia, il problema è un altro: quando l'intervento è in diretta, si può capire, c'è una sorta di sorpresa, gli stessi curatori non sanno che questo avviene. Quindi, naturalmente tutto (Commenti del Viceministro dello sviluppo economico Paolo Romani). .. Non cambio la domanda è la stessa ed è motivata. Parlerò molto meno...

PAOLO ROMANI, Viceministro dello sviluppo economico. Non ti posso rispondere, Roberto.

ROBERTO ZACCARIA. Non c'è il problema di rispondere. Voglio spiegare che, se si tratta di un programma registrato, si capisce subito che un cittadino normale non può neanche fare il tentativo di intervenire, perché non sa quando viene registrato. Ai tempi del direttore generale Bernabei, i programmi erano tutti registrati, perché la registrazione consentiva di fare il controllo, quindi prima di mandarlo in onda il programma era in qualche modo visto preventivamente. La mia domanda è quella contenuta nella parte finale dell'interpellanza. L'ho dovuta soltanto arricchire di questi fatti per capire, visto che non è un fatto isolato ma una prassi, come dobbiamo inquadrarla dal punto di vista delle regole costituzionali e delle regole normali.
La mia domanda è questa: in un programma registrato, un soggetto normale non può intervenire, dunque ciò vuol dire che sostanzialmente qui c'è una cosa preparata, ma non solo con l'accordo dei responsabili. Voglio dire che, quando uno interviene, è diverso se interviene al telefono o avendo di fronte un monitor che gli rappresenta quella scena.
Voglio essere tranquillizzato su questo: se il Presidente del Consiglio dispone per i suoi interventi, che diventano sempre più frequenti, di un sistema di bassa frequenza, di cui naturalmente nessun altro cittadino della Repubblica italiana, al di fuori di quelli che lavorano in RAI, può disporre (chi lavora e i produttori possono disporre della bassa frequenza, che una volta si utilizzava per vedere le partite di calcio).
Questa non è secondaria come domanda. Infatti, se la Presidenza del Consiglio o il Presidente del Consiglio avesse, nella sua residenza ufficiale o nelle sue residenze private, un sistema di bassa frequenza, questo vorrebbe dire che il Governo dispone di meccanismi di controllo non solo delle trasmissioni in cui il Presidente interviene, ma potenzialmente di tutte le altre trasmissioni che siano registrate. Ritengo che questo sia in contrasto con lo spirito e con le regole del contratto di servizio. Per questo motivo, ho presentato questa interpellanza urgente.

PRESIDENTE. Il Viceministro dello sviluppo economico, Paolo Romani, ha facoltà di rispondere.

PAOLO ROMANI, Viceministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, l'onorevole Zaccaria ha allargato gli argomenti della sua interpellanza. Devo dire che faccio fatica a non rispondere, ma mi pare che il Regolamento della Camera non mi consenta di farlo. Quindi, mi limiterò alla domanda contenuta nella sua interpellanza, che egli ha meglio descritto nella parte finale del suo intervento.
Rispondo, quindi, all'interpellanza sulla base delle informazioni acquisite presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e presso la RAI, rilevando comunque che questa questione non rientra nella specifica competenza del Governo.
In base a tali informazioni, risulta inequivocabilmente che il Presidente del Consiglio, onorevole Silvio Berlusconi, non abbia avuto modo di vedere in bassa frequenza e in diretta la puntata della trasmissione Porta a Porta il 7 ottobre 2009, registrata alle ore 20,45 circa e trasmessa in differita in seconda serata, e che non sia intercorso alcun accordo preventivo tra la redazione del programma e l'onorevole Berlusconi per concordare una sua telefonata nel corso della trasmissione.
Quanto all'annuncio dell'intervento telefonico sul rullo in «sottopancia», reiterato più volte durante la trasmissione e citato come elemento atto a configurare la conoscenza in anticipo di un successivo intervento telefonico, appare evidente come, trattandosi di programmi in differita, vi sia stata la possibilità da parte della regia di inserire tale avviso successivamente, nel momento della sua effettiva messa in onda.
Le valutazioni su consuetudini, presenze, affermazioni, reazioni, percezioni facili o difficili riferibili agli ospiti in studio sono frutto di mere considerazioni personali dell'interpellante. In ogni caso, e non è questo il caso, la visione o meno di programmi in bassa frequenza non è comunque materia tale da giustificare un intervento del Ministero ai sensi del contratto di servizio in ordine alla verifica del rispetto degli obblighi di servizio pubblico da parte della RAI.

PRESIDENTE. L'onorevole Zaccaria ha facoltà di replicare.

ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente, voglio precisare al viceministro che ho allargato le motivazioni perché il contesto è cambiato, ma il quesito era quello a cui lei ha risposto e rispetto al quale devo dire - non so se questa sia una forma rituale - che sono contemporaneamente soddisfatto e insoddisfatto.
Sono soddisfatto della considerazione che emerge dalle sue parole sul fatto che non esista la possibilità di vedere programmi a bassa frequenza, a vostra notizia. Sul discorso riduttivo della competenza mi permetto di fare una sola semplice battuta, signor viceministro: è un po' singolare che, dopo la vicenda Annozero, tanto per intenderci, poi ridimensionata, il Ministro convochi i vertici della RAI, rivendicando delle competenze, poi circoscritte successivamente all'applicazione degli obblighi di servizio pubblico, e, di fronte a una questione che riguarda gli strumenti sul delicatissimo rapporto tra televisione e Governo, vi sia un atteggiamento di lavarsi le mani, dicendo: ci siamo informati, come poteva fare anche lei, telefonando alla televisione pubblica.
Credo che chi ha il compito di fare un contratto di servizio debba, da un lato, prevedere alcune ipotesi, obblighi e facoltà, dall'altro, poterle escludere. Lei me le ha, sostanzialmente, indirettamente quasi escluse. Devo dire che il Governo, interpellato su questo punto, afferma che, sostanzialmente, non esiste presso la Presidenza del Consiglio o presso abitazioni private del Presidente del Consiglio - sono numerose, ma diciamo, comunque, presso alcune - un sistema che consenta la visione dei programmi in bassa frequenza.
Però, sono insoddisfatto quando lei mi dice che la registrazione è iniziata alle 20,45 e il Presidente ha telefonato come potrebbe fare un qualsiasi cittadino. Devo dire che qui siamo in presenza di Guglielmo Tell, perché ha beccato proprio il momento miracoloso in cui il suo intervento poteva avere un senso. Se telefonasse, infatti, Roberto Zaccaria, siccome so che spesso Porta a Porta viene registrata alle 18, telefono alle 18 e parlo con usciere. Bisogna intendersi: lui ha telefonato perché qualcuno gli ha detto che in quel momento beccava la trasmissione.
È inutile che lei mi neghi l'accordo con i responsabili, perché questo è evidentissimo: vi è stato l'accordo e, soprattutto, questo accordo non è stato comunicato agli invitati in studio, almeno non a tutti. Questo è un elemento che mi lascia profondamente insoddisfatto, perché vuol dire sostanzialmente che il Presidente del Consiglio è un soggetto molto fortunato, che, sapendo di una registrazione, chiama e, per caso, trova il momento opportuno.
Questo elemento è di profonda insoddisfazione. Non vi sarà la bassa frequenza - devo prendere atto della risposta che il Governo mi dà - ma certamente la risposta non è soddisfacente, perché vuol dire che è ancora inspiegabile, è un mistero, uno dei misteri, piccoli, italiani, come il Presidente possa accedere alla televisione pubblica. Egli vi accede, gli altri soggetti della Repubblica no (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

